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Giubbotto 
antinfarto 
sperimentato 
negli Usa 

Un giubbotto «antinfarto», in grado di riattivare la respirazio­
ne e la circolazione del sangue nelle persone colpite da at­
tacco cardiaco, potrebbe presto essere presto immesso sul . 
mercato. Il brevetto, del centro di ricerca della Johns Hop­
kins School of Medicine, è stato concesso in licenza alla Car­
diologie Systems di Baltimora. Attualmente la società sta 
aspettando il via libera della Food and Drag Administratioa 
per avviare la produzione su vasta scala. Il meccanismo di 
funzionamento del giubbotto è molto semplice. Il corpetto 
viene fatto indossare al paziente infartuato facendo atten­
zione che venga ben fasciata la cassa toracica: una volta al 
secondo, il giubbotto si gonfia e si sgonfia esercitando una 
pressione uniforme sia sulla regione toracica che su quella 
dorsale. In questo modo, si evitano i rischi legati al tradizio­
nale massaggio cardiaco (a volte anche la frattura delle co­
stole) e una maggiore quantità di sangue viene «spinta» ver­
so il cuore. Il flusso di aria nel corpetto e assicurato da una 
pompa esterna. In attesa dell'autorizzazione federale, a no­
vembre dovrebbero partire le prime sperimentazioni su un 
campione di 400 pazienti con problemi cardiaci: i test saran­
no effettuati in alcuni ospedali ma non alla Hopkins, che 
con i suoi ricercatori ha una quota azionaria nella Cardiolo­
gie Systems. . -

Scìenza&Tècnoloeia Venerdì 
10 settembre 1993 

Designato 
cosmonauta rosso 
che salirà 
sullo Shuttle 

La Nasa ha designato il co­
smonauta russo che parteci­
perà alla missione dello 
shuttle «Discovery» del 1994 
per la messa in orbita, fra 
l'altro, del telescopio spazia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le «Spartan 201» per lo studio 
*^™—^™^^™~™"*™"" del vento solare. Il cosmo­
nauta prescelto è Vladimir Totov, 46 anni, originario di chi-
ta, in Russia, colonnello dell'aeronautica russa. Totov, che 
ha guidato le missioni «Soyuz T-8» e «Soyuz Tm-4», era stato 
convocalo dall'ente spaziale americano lo scorso anno in­
sieme ad un altro cosmonauta. Per la stessa missione cui 
parteciperanno sei astronauti, la Nasa ha nominato Michael 
Foalc, un astrofisico britannico di 36 anni al suo secondo vo­
lo sullo shuttle. 

27 modi 
di insegnare 
il preservativo 
nelle scuole 
inglesi 

Il preservativo potrebbe di­
ventare, presto materia d'in­
segnamento scolastico ed 
essere trattato praticamente 
in tutte le lezioni: storia, geo­
grafia, scienze, francese. Ma, 
diciamocelo, la notizia è de­
gna delle colonne di «Cuo­

re». Le scuole superiori britanniche stanno infatti ricevendo 
in questi giorni una nuova guida di educazione sessuale, cu­
rata dalla Durex. che suggerisce agli insegnanti ben 27 spun­
ti per presentare il preservativo agli studenti. Ad esempio, se 
ne può parlare durante le lezioni di lingua straniera: in fran-

' cese si dice le preservati!, in tedesco das kondom e gli spa­
gnoli lo chiamano el condon. L'argomento può essere trat­
tato da un punto di vista storico: «Il preservativo non e un'in­
venzione del ventesimo secolo e forme di contraccezione 
erano in uso anche ai tempi degli antichi romani», dice la 
guida. Durante l'ora di geografia si può parlare della produ­
zione della gomma e del lattice in Malaysia. All'interno delle 
lezioni di scienze si può assegnare agli studenti una ricerca 
sulle proprietà del lattice. 

La «frutta del lupo» del «Ser-
tao» brasiliano servirà per 
produrre antibiotici e anti­
concezionali. Scienziati di 
Brasilia hanno scoperto il 
potere curativo del frutto 
preferito del lupo brasiliano 

^ e ne preparano l'uso su sca­
la industriale. La «lobeira» o «fruta-do-lobo» sembra una me­
la delle dimensioni di una zucca, e cresce nelle zone più de­
solate e aride dell'entroterra brasiliano. Se la «lobeira» non 
serve per l'alimentazione, la farmacopea popolare imitava 
già il lupo e l'usava per confezionare vari tipi di «pozioni ma­
giche» . Un ricercatore dell'Università di Brasilia, Gouvan 
Magalhacs, ha scoperto che contiene forti concentrazioni di 
scolasodina, base per la produzione di steroidi, che a loro 
volta possono essere usati per ricavarne antiinfiammatorì, 
antibiotici e persino anticoncezionali, naturali e a prezzi in­
feriori a quelli attuali. 

Antibiotici : 
da una pianta 
delSertao 
brasiliano 

L'aspirina 
dovrà contenere 
avvertenze • 
peri bevitori 

Le confezioni di aspirina ne­
gli Usa dovranno riportare 
etichette che • mettano • in 
guardia i bevitori dai rischi 
per la salute in cui possono 
incorrere assumendo tale 

s farmaco. Questo l'oggetto 
^ " " " " " " ^ ^ ^ ^ della richiesta avanzata oggi 
alla Food and Drug Administartion da parte di due comitati 
consultivi. Tra i vari effetti collaterali che l'aspirina può pro­
vacare ai bevitori si parla principalmente delle emorragie 
gastriche. Non tutti però sono d'accordo. George Ehrlich del 
comitato consultivo della Fda sostiene: «tutti questi rischi so­
no relativamente poco comuni, altrimenti i prodotti non sa­
rebbero neanche in commercio». I medici non sanno di pre­
ciso quale sia il livello di consumo alcolico che può rendere • 
dannosa l'aspirina, ma i pareri sono controversi. «In genera­
le si parla di forti bevitori», dice il professor Martin Black del­
la Tempie University, che ha sollevato una pubblica protesta 
contro le etichette. 

ROMEO BASSOLI 

«L'olio di Lorenzo» 
non ha nessun 
effetto sugli adulti 
• i L'olio di Lorenzo sembra 
non avere nessun effetto sugli 
adulti sofferenti di adrenoleu-
codistrofia. 

La notizia viene fuori da una 
ricerca compiuta in Francia e 
secondo la quale il trattamen­
to non gioverebbe a chi si trova 
già nella stretta di questa ma­
lattia che colpisce il sistema 
nervoso. Gli specialisti si riser- ' 
vano comunque di stabilire al -
più presto se l'olio può funzio­
nare per prevenire la malattia 
nei ragazzi predisposti.. 

Il team medico, capeggiato 
dal Dr. Patrick Aubourg di St. ' 
Vincent de Paul Hospital ha ' 
sperimentato il trattamento su 
24 persone a diversi stadi di 
malattia. «Non abbiamo trova­
to nessun beneficio rilevante 
nella dieta proposta a base di 
olio - hanno detto. Ma i coniu­
gi Odone, che hanno messo a 
punto la terapia (tra l'altro dal­
la loro storia è stato tratto il 

film L'olio dì Lorenzo con Su­
san Sarandon e Vick Nolte) re­
stano convinti che si tratta di 
un ritrovato che aiuterà ad 
uscire dal male. 

Sostengono, infatti, che la 
terapia ha bloccato la malattia 
del figlio Lorenzo. Gli studi fr-
nacesi, però, sono assoluta­
mente critici. La malattia, cau­
sata da un difetto genetico, di­
strugge la guaina che ricopre 
le fibre nervose. Le donne ceh 
hanno almeno un gene di que­
sto tipo possono avere avuto 
qualche sintomo, ma il caso 
peggiore è quando passano 
questo gene ai figli. 

Lo studio francese è stato 
condotto su 14 uomini e 5 
donne che hanno solo sintomi 
e su S bambini con il gene, ma 
non ancora malati. Durante 
circa tre anni nessunop e mi­
gliorato, nove uomini sono 
peggiorati e uno dei ragazzi ha 
iniziato a mostrare danni ai 
nervi. 

.Un libro crudo ed inquietante di Derek Humpry 
«Eutanasia: uscita di sicurezza» spiega, passo per passo, 
come togliersi la vita preoccupandosi anche degli altri 

Veleni e controveleni 
Edito a Milano da Eleuthera, il libro dell'americano 
Humpry (cha ha aiutato a morire la prima moglie, il 
fratello e il suocero) è un ricettario dei modi per 
non sbagliare la propria «buona morte». L'effetto 
immmediato è sgradevole, l'assenza di riflessione 
morale è clamorosa, ma può rivelarsi una lettura uti­
le per approfondire il dibattito su un tema tanto deli­
cato, rompere il silenzio. Soprattutto dei laici. 

SYLVIE COYAUD 

M È un libro necessario 
come lo è a volte infilarsi l'in­
dice e il medio in gola, o 
prendere un emetico. L'effet­
to immediato è sgradevole, 
ma ne consegue un senso di 
sollievo, di liberazione e una 
nuova fame. S'intitolafuto-
nasia uscita di sicurezza Lo 
ha pubblicato l'editore Eleu­
thera di Milano per «lanciare 
un sasso nello stagno, per 
rompere il silenzio dei laici, 
restii in questo perìodo a 
scontrarsi con il mondo cat­
tolico». 

Derek Humphry, l'autore, 
un giornalista inglese che vi­
ve negli Stati Uniti, ha aiutato 
a morire la prima moglie, il 
fratello e il suocero; ha fon­
dato la Hemlock Society (so­
cietà della cicuta) insieme al 
dottor Jack Kevorkian. altro 
protagonista di accesi dibat­
titi americani; ha scritto due 
precedenti volumi sullo stes­
so tema, e dei tre questo è il 
più distaccato. E un ricettario 
dei modi per non sbagliare la 
propria «buona morte»: 

«1. Riempite un bicchiere 
piccolo con acqua fredda del 
rubinetto (non usare né ac­
qua minerale, né acqua di 
soda, né un succo di qualun­
que tipo per via della loro 
acidità. 

2. Mescolare 1, o al massi­
mo 1,5 g (il prodotto letale lo 
scegliete voi, n.d.r) nell'ac­
qua (l'uso di una quantità 
maggiore potrebbe provoca­
re ustioni alla gola). 

3. Dopo circa cinque mi­
nuti il «prodotto» si è dissolto 
ed è pronto da bere. Rimane 
bevibile per diverse ore ma 
non di più». 

Serve a non mettere nei 
guai quelli che ci sono stati 
vicino. Una check-list in sedi­
ci punti ci invita ad assumere 
ogni responsabilità, a predi­
sporre documenti e prendere 
misure perché nessuno si tro­
vi a dover rispondere del no­
stro gesto: V 

«16. Fai tutti i preparativi 
per la tua (ine con estrema 
attenzione e considerazione 
per gli altri. Non lasciare nul­
la al caso». 

Per esempio. 
«10. Considera se il modo 

in cui muori può influire sulla 
validità di qualche polizza 
d'assicurazione sulla vita. Se 
ne hai sottoscritta qualcuna 
lasciala in un posto dove 
possa essere trovata facil­
mente». 

C'è nel libro una fredda ra­
gionevolezza, una precisione 
tecnologica che rasentano la 
caricatura. L'assenza di ri­
flessione morale diventa cla­
morosa se paragonata alla 

«considerazione» dimostrata 
verso i lettori ai quali il libro è 
destinato. «I malati terminali 
in preda ad atroci sofferen­
ze». Per loro, come l'origina­
le, anche l'edizione italiana è 
stampata a grandi lettere, 
con sottotitoli in neretto facil­
mente identificabili in mezzo 
alla pagina. 

Libro emetico, ci fa rigurgi­
tare categorie' e distinzioni 
mal assimilate. Quella fra sui­
cidio e eutanasia, per esem­
pio. Entrambi anticipano 
una morte ineluttabile, e 
mettono fine a sofferenze 
che, fisiche o psichiche, pos­
sono essere comunque al­
trettanto insopportabili. E 
l'attualità s'incarica di farci 
sobbalzare. A pagina 71: «Ar­
ma da fuoco». Per chi crede 
nell'eutanasia, questa scelta 
è da escludere» però «Più 
grande è la pistola, maggiori 
sono le probabilità dr farce­
la». L'ex primo ministro fran-
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Mitra Divshall 
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cese Pierre Bérégovoy o l'uo­
mo d'affari italiano Raul Gar-
dini avranno scelto tra varie 
pistole quella adatta a mette­
re fine «a una vita non più de­
gna di essere vissuta»? Il capi­
tolo intitolato «Autoliberazio-
ne per mezzo del sacchetto 
di plastica» diventa una vio­
lenza contro il lettore che ha 
ancora presente la morte di 
Gabriele Cagliari e si ribella 
davanti a frasi come: «È me­
glio usare un sacchetto di 
plastica trasparente o opaco? 
E questione di gusti. Amando 
il mondo come lo amo io, se 
potessi scegliere opterei per 
uno trasparente». 

Diversamente dal suicidio, 
gesto della solitudine, l'euta­
nasia secondo Humpry do­

vrebbe essere caratterizzata 
dalla solidarietà tra più per­
sone. «Non mi stancherò di 
ribadire, con tutta la necessa­
ria forza, che le persone 
(medici compresi) possono 
aiutarsi vicendevolmente a 
morire solo se esiste un lega­
me d'amore o d'amicizia, e il . 
rispetto reciproco. Questa è 
una questione troppo seria 
per essere relegata a una re­
lazione superficiale, breve o 
casuale». Povero amore, 
chiamato a giustificare l'eu­
tanasia o il suo contrario, 
l'accanimento terapeutico, 
un giudizio economico (qui 
sottinteso) di risparmio o 
uno di spreco. L'amore, «Se è 
cosi brutale, lascialo perde­
re» (Derek Walcott). «Non 

possiamo 
evitare di re­
stare turbati 
e perplessi» 
da quanto 

. l'autore ci di­
ce, scrive Se­
bastiano ' 
Maffettone 
nella prefa­
zione che 
anch'essa 
sovrappone 
eutanasia e 
suicidio, e 
inizia cosi: 

«Albert Camus, in pagine 
famose di Lo straniero, de­
scrive le vicende emotive che 
accompagnano il vano inter­
rogarsi dell'uomo al cospetto 
del silenzio dell 'universo. So­
luzione istintiva dell'impas­
se, che cosi si viene a creare, 
sembrerebbe il suicidio, co- . 
me atto capace di troncare 
quella sterile tensione. Ma a 
suo dire, si tratterebbe di una 
falsa soluzione poiché "per 
dire che la vita è assurda bi­
sogna rimanere vivi". Toglier­
si la vita, per Camus, non ri­
solve il problema dell'assur­
dità dell'esistenza. Si tratta, 
com'è ovvio, di un'alternati- • 
va affatto laica al suicidio, 
che non fa riferimento a nes- • 
suna "sacralità" dell'esisten­

za umana e non evoca colpe 
morali del suicida. D'accor­
do o meno che siano con la 
tesi di Camus, molti di noi 
sembrano condividere que­
st'ultima conclusione. Per chi 
soffre al punto di desiderare 
la morte, proviamo cioè pie­
tà e comprensione e da que­
ste bisogna partire per accin­
gersi alla lettura di Eutanasia 
che è quanto meno un libro 
aspro di un autore scomo­
do». 

Molto più scomodi * di 
Humphry sono, per le nostre 
società, «i malati terminali in 
preda ad atroci sofferenze» ai 
quali il libro è rivolto. Come i 
tossicodipendenti rinchiusi 
nelle carceri, citati da Giulia­
no Amato in una recente tra­
smissione televisiva, «fanno 
parte dei problemi che non 
sappiamo o non vogliamo af­
frontare e risolvere». 

Le conoscenze scientifi­
che e le tecnologie che pre­
sumono di consentire una 
«buona morte» indolore, ov- • 
viamente non bastano a fare 
dell'eutanasia la «soluzione». 
Resta semmai un'alternativa 
privata - né un diritto né un ' 
reato - e per chi vi assiste, 
una amputazione, o una 
semplificazione di cui i laici 
sono ben consapevoli quan­

do, una volta chiuso questo 
libro, hanno fame di altre pa­
role più simili a quelle che 
vorrebbero pensare e che 
andranno a cercare in Sene­
ca, Montaigne o Durkheim. 

O nell'ottimismo egoista di 
E. M. Cioran: «Vìvo solo per­
ché è in mio potere morire 
quando meglio mi sembrerà: 
senza l'idea del suicidio, mi 
sarei ucciso subito». Illusoria 
fantasia di onnipotenza, co­
me ci urlano gli accanimenti 
terapeutici, per non parlare 
delle stragi, italiane e non. 

O nell ottimismo altruista 
di Isaac Asimov, citato sul re­
tro di copertina: «Nessun es­
sere umano assisterebbe alle 
sofferenze di una animale 
senza porvi fine. È solo nei 
confronti di altri esseri umani 
che l'uomo è cosi crudele da 
lasciarli vivere tra dolori atro­
ci, senza speranza». Al buon 
dottore è sfuggito che soltan­
to negando agli animali una 
coscienza, evitiamo di rico­
noscere loro, nell'agonia del­
la coscienza, un momento di 
«una vita degna di essere vis­
suta». 

Per i laici invocati dall'edi­
tore, privi quindi di una «sa­
cralità» della vita e di un'ani­
ma immortale, i dibattiti sul­

l'eutanasia costringono a 
rappresentarsi la tensione tra 
l'apprensione del dolore e la 
paura della morte. Humphry 
la descrive solo nella sua ma­
terialità, insieme ai gestì pra­
tici per eliminarla, e cosi la 
priva di valore e di dignità. 
Forse in questa privazione ri-

. siede il sentimento di offesa 
suscitato da un libro tanto 
determinato ad occuparsi 
soltanto del «reale». 

«11 reale - e come mal dire 
' il suo contrario? 11 contro-ve­
leno» ha scritto Samuel Bec-
kett in Mal oisto mal detto. 
Ecco, ci piacerebbe che si te­
nesse conto di quanto Bec- \ 
kett e altri hanno saputo fare: 
celebrare insieme la dereli-
zione e la sua rappresenta­
zione. «Da parte mia ho sem­
pre preferito la schiavitù alla 
morte, essere messo a morte 
voglio dire. Perché la morte è 
una condizione che non so­
no mai stato capace di con­
cepire con mia soddisfazio­
ne» (Molloy). Ci piacerebbe 
che non si offrisse mai la ci­
cuta senza magnificare il 
«contro-veleno» ultimo della 
coscienza che ci dà, insieme, 
il sapere della debolezza del 
corpo e la forza di contem­
plarla. 

Enti locali, Regioni e movimenti ambientalisti in rivolta contro il decreto del governo che istituisce il nuovo ente 
Confusione dei ruoli, nessuna chiarezza sui controlli da effettuare, finanziamenti insufficienti: la soluzione nella regionalizzazione? 

Il grande pasticcio dell'Agenzia ambientale fantasma 
M Proprio non piace a nes­
suno il decreto legge n. 274, 
che il Consiglio dei ministri ha 
varato il 4 agosto. Certo, il risul­
tato del referendum era stato 
chiaro: gli italiani intendevano 
sottrarre alle Usi i controlli am­
bientali. Abrogate le vecchie 
norme, si trattava ora di indivi­
duare le nuove strutture e di 
metterle in condizione di ope­
rare. A tale scopo il decreto 
istituisce l'Anpa (Agenzia na­
zionale per la protezione del­
l'ambiente) . incaricata di svol­
gere «attività tecnico-scientifi­
ca... in materia di tutela dall'in­
quinamento dell'atmosfera, ' 
delle acque e del suolo» (art. 
1 ) . Alle Province vengono de­
legate «le funzioni amministra­
tive di autorizzazione e di con­
trollo per la salvaguardia dell'i­
giene dell'ambiente». Ad esse 
sono dunque trasferiti «il per­
sonale, i beni mobili e immo­
bili, i laboratori e le attrezzatu­
re delle Unità sanitarie locali» 

(art. 2). 
Una soluzione adottata in 

fretta, nella necessità di riem­
pire un vuoto legislativo, e che 
e riuscita a scontentare sia gli 
ambientalisti che gli operatori -
del settore. «Noi abbiamo dato 
del decreto un giudizio assolu­
tamente negativo - ci dice 
Francesco Ferrante, della se­
greteria nazionale della Le-
gambiente -, lo abbiamo defi­
nito "un papocchio", innanzi­
tutto perché non sono stati fis­
sati i compiti dell'Agenzia, che 
viene definita in maniera gene­
rica "di ausilio al ministero del­
l'Ambiente". Per quanto ri­
guarda il passaggio di compe­
tenze alle amministrazioni 
provinciali, la confusione fra 
controlli ambientali e controlli 
.sanitari resta totale. Per non 
parlare dei finanziamenti, che 
sono quasi ridicoli: ancora una 
volta si approvano delle norme 
senza prevedere le risorse per 
renderle realizzabili». 

NICOLETTA MANUZZATO 

Gli fa eco Rino Pavanello, 
segretario nazionale dell'Asso­
ciazione ambiente e lavoro: 
«Decreto del tutto insufficiente, 
che per certi versi configura 
una situazione peggiore di 
quella preesistente. I fondi so­
no troppo scarsi: vengono 
stanziati 5 miliardi nel '94 e 10 
miliardi dal '95 in poi, quando 
per le Autorità di bacino sulle 
acque gli stanziamenti supera­
no i 200 miliardi annui. AlI'An-
pa, inoltre, non vengono asse­
gnate competenze di primaria 
importanza, ad esempio quel­
le sui rischi industriali e sugli 
impianti pericolosi. La nostra 
associazione considera poi es­
senziale la creazione di struttu­
re territoriali periferiche, le 
agenzie regionali, che natural­
mente lavorino in sintonia con 
l'Agenzia nazionale. Su tutti 
questi punti il decreto non ri­
sponde né allo spirito del refe­
rendum, né alle varie proposte 

di legge già presentate in Par­
lamento». Su tuali temi, l'Asso­
ciazione ambiente e lavoro ha 
organizzato un convegno che 
si terrà a Milano il 27 settem­
bre. Dell'argomento se ne è 
parlato anche a Bologna l'altro 
ieri, presso il Centro congressi 
Atc (via Saliceto 3), in occa­
sione del seminario nazionale 
promosso dalle Regioni Vene­
to ed Emilia Romagna, dalla 
Società italiana per l'igiene, la 
medicina preventiva e la sanità 
pubblica e dalla Società nazio­
nale operatori della prevenzio­
ne. 

Alessandro Martignani, am­
ministratore straordinario del­
l'Usi emiliana di San Lazzaro 
di Savena, non nasconde la 
sua preoccupazione sulle con­
seguenze del decreto: «Non 
tiene in alcun conto le cono­
scenze e le esperienze matura­
te in anni di lavoro, prima o 

dopo la costituzione delle Uni­
tà sanitarie locali - afferma -, 
Se convertito in legge, aprireb­
be una fase di crisi e di conflit­
tualità istituzionale e quindi 
rollerebbe a un indebolimen­
to dei controlli, anziché a un 
loro rafforzamento». La solu­
zione, anche per Martignani, 
risiede in una agenzia regiona­
le alla quale trasferire tutti i 
compiti di controllo ambienta­
le e che allo stesso tempo svol­
ga un ruolo di collegamento 
con i servizi di prevenzione 
delle Usi (che manterrebbero 
le funzioni più propriamente 
sanitarie, dall'igiene pubblica 
alla tutela della salute sui luo­
ghi di lavoro). Verrebbe,cosi 
assicurato il coordinamento 
fra aspetti medici e aspetti am­
bientali tiella prevenzione, fra 
salute e ambiente, «un bino­
mio che anni di dibattito scien­
tifico e culturale hanno indis­
solubilmente legato». 

Per la costituzione di struttu­
re regionali si pronuncia an­

che Renato Cocchi, assessore 
all'Ambiente dell'Emilia Ro­
magna. «L'agenzia regionale, 
nella nostra concezione, do­
vrebbe integrare il momento 
del controllo e il momento del­
la programmazione, porre il 
controllo, la conoscenza della 
situazione ambientale, al servi­
zio della programmazione. 
Con il decreto 274, invece, tor­
niamo a una sorta di dispensa­
rio provinciale di igiene e pro­
filassi: ogni Provincia farà a 
modo suo, senza un minimo 
collegamento». 

La prospettiva insomma è 
quella di un aumento della 
frammentazione, almeno alla 
periferia. Ma al centro del siste­
ma la situazione non è miglio­
re. «In Italia ci sono diversi isti­
tuti che si occupano, a vario ti­
tolo, di prevenzione e di con­
trollo ambientale: l'Istituto su­
periore di sanità, l'Ispesl (Isti­
tuto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza del 

lavoro), il Cnr, l'Enea, ecc. -
avverte l'on. Chicco Testa, de! 
Pds -. O dotiamo la nuova 
Agenzia nazionale di meccani­
smi molto forti, che la rendano 
effettivamente uno strumento 
di unificazione e di imposta­
zione strategica, o corriamo il 
rischio di creare un ente in più, 
accrescendo la confusione e i 
conflitti di competenza». SP 
non interverranno opportune 
modifiche in Parlamento, in 
sede di riconversione, si profila 
la nascita di un nuovo carroz­
zone ministenale. Intanto tre 
Regioni (Piemonte, Lombar­
dia, Emilia Romagna, Veneto, 
ma altre potrebbero presto ag­
giungersi) hanno deciso di n-
correre contro il decreto, so­
stenendo l'incostituzionalità 
delle norme che destinano 
esclusivamente alle Province 
le funzioni di controllo am­
bientale: queste norme, affer­
mano, ledono l'autonomia le­
gislativa regionale. 


